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			Nota del traduttore

			A General History of the Pirates fu pubblicato da T. Warner per la Black Boy a Paternoster Row il 14 maggio 1724. Il grande successo del volume spinse immediatamente l’autore a mandare in stampa una seconda edizione, che vide la luce nell’agosto successivo, dove vennero corrette le sviste, i refusi e alcuni errori della prima. La presente traduzione si rifà a questa seconda edizione, successivamente rivista e ampliata (1725) fino ad arrivare a una quarta pubblicazione in addirittura due volumi nel 1726.[1]

			Per ora di sicuro c’è l’ininterrotto lavoro di revisione di chi scrisse: persino quando il testo si trovava già per la prima volta in stampa, si continuò a raccogliere appunti e informazioni. Il successo della prima edizione (la terza, stranamente, fu accolta con freddezza), spinse in questa ricerca, aggiungendo nuove biografie e aneddoti.

			Tra quello che diventerà il volume I e il volume II c’è tuttavia una profonda differenza: il secondo mostra più i caratteri della fiction e del desiderio di soddisfare il pubblico, mentre il precedente aderisce sostanzialmente ai fatti.

			Questa traduzione riporta le storie di diciotto pirati della seconda edizione, comprese le due donne divenute celebri per aver sposato la loro causa, e uno statuto a proposito della legislazione contro la pirateria, oltre a una breve appendice – corrisponde dunque all’indice della copertina del 1724 (cfr foto). Si è mantenuta per quanto possibile la punteggiatura originale e le modifiche apportate alle subordinate sono state minime. Il criterio guida per la traduzione, oltre la fedeltà al manoscritto, è stato rendere la versione italiana attenta a rispettare la sonorità prodotta dalle paratattiche e dalle ipotattiche – concordemente alle norme redazionali.[2]

			La prima edizione critica ebbe la luce nel 1972 a cura di Manuel Schonhorn (Dover Publications), secondo il quale l’autore, il capitano Charles Johnson, è senz’altro il famoso Daniel Defoe; d’altra parte, ci sono degli studiosi che la pensano differentemente.[3] A oggi, le ipotesi più accreditate su chi sia l’autore della Storia dei pirati sono quindi due: Daniel Defoe giornalista, scrittore, romanziere e spia; Nathaniel Mist, giornalista e giacobita.[4]

			Daniel Foe (aggiunse il prefisso ‘De’ intorno al 1695[5]) nacque nel 1660 da Alice e James Foe, candeliere, liberale, e in seguito anche macellaio, devoto presbitero, membro della congregazione del dottor Samuel Annesley sotto la cui guida, nel 1662, si videro espulsi dalla Chiesa in quanto dissenzienti per non aver accolto l’Act of Uniformity, che prevedeva il Libro delle preghiere comuni.[6] Questa esclusione impedì al giovane Daniel di frequentare i corsi di Oxford o Cambridge, ma d’altra parte gli fece avere una educazione più multidisciplinare. Il noto reverendo Charles Morton lo seguì nei suoi studi, offrendogli un approccio meno conformista, che non gli servirà per la carriera ecclesiastica. Nel 1681 infatti cambia idea e si dà al commercio all’ingrosso di calze, e nel 1684 si sposa con Mary Tuffey, da cui ha sette figli e riceve 3.700 sterline in dote.

			Nel 1685 si scaglia contro Giacomo II a seguito del duca di Monmouth; seguirà nel 1688 una lettera to a dissenter contro Giacomo II, anno in cui partecipa alla Glorious revolution.

			Commercia in vino e tabacco, e viaggia molto.

			Purtroppo nel 1692 va in bancarotta di 17.000 sterline. Si risolleva investendo in una fabbrica di mattoni, ma non evita la prigione.

			Investe le sue fortune politiche difendendo Guglielmo III pubblicando in forma anonima molti trattati. The True-Born Englishman (1701) ebbe dieci edizioni in un anno, dunque un successo straordinario. L’anno successivo scrive The Shortest Way with the Dissenters, una satira contro la High Church estremista, che gli procurerà non pochi problemi non appena lo indicheranno esserne l’autore. Nel suo ‘j’accuse’ si immedesima nella parte di un prete fanatico tanto da scandalizzare sia i tory che i whig, per differenti ragioni.

			Gli anni 1702 e 1703 sono tra i peggiori: nel 1702 muore Guglielmo III; fallisce la fabbrica di mattoni su cui aveva investito; viene arrestato per il suo aspro libello, The Shortest Way with the Dissenters, e messo alla gogna e mandato nel carcere di Newgate. Qui scrive un Hymn to the Pillory, Inno alla gogna, che circolò per tutta Londra, trasformando la disgrazia in fama.

			Solo l’intervento di Robert Harley, di lì a poco segretario di Stato, lo salva. Con Harley comincia una proficua collaborazione tanto da fondare una review che ebbe notevole successo. Dall’area whig dunque passa ai tory nel 1704.

			Nel 1706 soffre di una nuova bancarotta. L’anno successivo si impegna molto per l’unione tra Inghilterra e Scozia scrivendo vari libelli.

			Nel 1713 viene arrestato per debiti; solo l’intervento della regina Anna lo grazia.

			In questi tempi viaggia frequentemente e fa sempre meglio il sostenitore di cause foraggiate da parti anche avverse, arrivando quindi ad appoggiare tory e whig, fino addirittura a esercitare una grande influenza sul Weekly Journal or Saturday’s Post, organo dei conservatori.

			Nel 1714 i whig rivanno al potere. Dal 1716 al 1720 scrive sul Mercurius Politicus, un mensile tory.

			Quando nel 1718 viene scoperto a fare il doppio gioco, comincia a scrivere d’altro. Forse proprio la disgrazia politica lo spinge a dedicarsi più seriamente al romanzo.

			Nel 1719 esce The Life and Strange Surprising Adventures of Robinson Crusoe, che lo innalza nell’olimpo degli scrittori. L’opera si basa sulla esperienza reale del marinaio Alexander Selkirk. Secondo J. Joyce, questo romanzo è importante perché “escogitò una forma artistica senza precedenti”. Joyce inoltre considerò Defoe “il primo autore inglese a scrivere senza imitare o adattare opere straniere”.[7] Per sfruttare l’ondata d’entusiasmo, pubblica due libri legati al precedente, ma non hanno fortuna. Nonostante tutto, negli anni successivi, scrive moltissimo e con grande ispirazione. Consapevole di cosa voglia il pubblico, e capace di intercettare le esigenze della borghesia a cui appartiene, nonché esperto giornalista e polemista, manda alle stampe nel 1720 Captain Singleton, nel 1722 Moll Flanders (ispirato alla storia vera di Mary Frith) e Colonel Jack, e nel 1724 Lady Roxana, The fortunate mistress.

			Periodo intensissimo che culmina con la prima edizione della Storia dei pirati. Fino ad allora, e pochi critici lo sottolineano, Defoe scrisse spesso sotto pseudonimi o in maniera anonima. Oggi si calcola che degli innumerevoli scritti, solo alcuni sono firmati con il suo nome. Il problema dell’attribuzione ha impegnato e impegna ancora diversi studiosi.[8] La dissimulazione, la volontà in un periodo di aspre polemiche politiche di tutelarsi e agire sotto copertura possono probabilmente averlo spinto a scrivere la storia dei pirati sotto lo pseudonimo di ‘captain Johnson’. Chi insiste sulla definitiva attribuzione del testo all’autore inglese è il professor John Robert Moore nel lontano 1932, suffragata poi, come sottolineato precedentemente, anche nel 1972, ma ciò non ha spento le polemiche. La conoscenza di Defoe dell’argomento, d’altra parte, era profonda e poteva essere scambiata per quella di un vero uomo di mare. Non solo aveva parenti legati alla marina, ma lui stesso viaggiò e si dedicò agli affari tra porti e città europee, tanto da possedere nel 1688 una nave che commerciava tra Francia e Portogallo. Questa familiarità con capitani e mercanti e la sua capacità di raccogliere notizie furono senz’altro fondamentali per chi si dedicò alla stesura del testo. Pubblica The King of Pyrates, a firma del capitano Avery. Nel 1725 appare An account of the proceedings of the late John Gow alias Smith, testo quasi certamente suo.[9]

			Altri studiosi insistono invece nell’attribuire il testo a N. Mist, non senza solidi argomenti.

			Nel 1932 il professor Moore annunciò di aver individuato in Defoe l’autore della Storia dei pirati, dopo una lunga ricerca di sette anni, basata sullo studio comparativo di idiomi ed espressioni linguistiche.[10] Nel 1988 P.N. Furbank e W.R. Owens contestarono l’intero lavoro di Moore.[11] Secondo il professor Arne Bialuschewski il vero autore della Storia sarebbe Nathaniel Mist, giornalista giacobita, tory, con una carriera da editore.[12] Mist aveva una conoscenza dei mari profonda, visto che fu marinaio nelle acque spagnole. Lavorò al Weekly Journal or Saturday’s Post dove molte notizie di pirati erano disponibili e le riportò con uno stile accattivante e popolare. Fu lui ad assumere Defoe, insieme ad altri scrittori polemisti. In realtà Defoe fu mandato lì per tenerlo sotto controllo, secondo quanto riferiscono i dati disponibili. La notizia tuttavia più interessante è legata alla catalogazione della Storia: nel giugno del ’24 fu registrata alla Stationery’s Company ‘for Nathaniel Mist’. Altre tracce sembrano confermare questa ipotesi (si rimanda al documento in nota) e legano Mist al testo, considerando inoltre un dato preciso, un documento anonimo del 1728 intitolato Mist’s Closed Closet Broke, dove ci sono due riferimenti al capitano Johnson e del materiale governativo in cui si indica proprio in Mist l’autore.[13]

			Chi è dunque l’autore della Storia dei pirati?

			Che a scriverla sia stato Daniel Defoe sembra estremamente plausibile, ma le repliche appaiono altrettanto fondate.

			Di certo v’è il grande fascino dell’opera. Ancora oggi, dopo tre secoli, le storie dei pirati catturano chiunque, evidenziando quanto la sete d’avventura e l’attrazione per il pericolo e l’esotico siano un richiamo insopprimibile dell’animo umano.
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			Introduzione

			Poiché i pirati nelle Indie Occidentali sono stati talmente tremendi e numerosi, tanto da interrompere da quelle parti i traffici d’Europa, e che i nostri mercanti inglesi, in particolare, hanno sofferto più per loro razzie che per le forze congiunte di Spagna e Francia nell’ultima guerra, non dubitiamo che il mondo intero sarà curioso di conoscere l’origine e le vicende di questi banditi, che furono il terrore per i traffici mercantili di quella parte di mondo.

			Ma prima di immergerci nella loro storia particolare, non sarà inopportuno, a mo’ di introduzione, mostrare con alcuni esempi tratti dalla storia, il gran danno e pericolo che minacciano Regni e Stati, a causa dell’aumento di questa razza di predoni quando, o per problemi di quel tempo o per l’incapacità dei governi, non vengano schiacciati prima che acquistino forza.

			Fino a oggi è successo che quando a un singolo pirata è stato permesso di scorrazzare per i mari, quasi non fosse materia d’interesse del governo, egli è pian piano divenuto così potente da render obbligatorio un gran dispendio di energie e denaro prima di poterlo sopprimere. Non esamineremo come sia successo che i nostri pirati nelle Indie Occidentali siano fino a oggi continuamente cresciuti; questa è una inchiesta spettante alla magistratura, o ai rappresentanti del popolo nel Parlamento e a loro la lasciamo.

			Nostro interesse sarà mostrare brevemente cosa, fin da inizi insignificanti come questi, altre nazioni abbiano subito.

			Ai tempi di Mario e Silla, Roma era all’apice della sua potenza, nondimeno era così dilaniata dalle fazioni di questi due grandi uomini, che tutto ciò riguardante il bene pubblico veniva totalmente trascurato; allora alcuni pirati sbucarono fuori dalla Cilicia, un paese dell’Asia Minore situato sulla costa mediterranea, tra la Siria a est, da cui è divisa dal Monte Tauro, e l’Armenia Minore a ovest. Le loro prime azioni furono misere e trascurabili, avendo solo due o tre navi, e pochi uomini, con cui incrociavano nei pressi delle isole greche, impadronendosi di quelle imbarcazioni molto male armate o estremamente deboli; comunque, facendo numerosi bottini, presto crebbero in potere e forza. La prima loro azione che ebbe risonanza fu la cattura di Giulio Cesare, allora ancora un ragazzo, e che essendo obbligato a fuggire dalle crudeltà di Silla, il quale lo voleva morto, era andato in Bitinia, a soggiornare un po’ con Nicomede, re del paese. Tornando via mare si imbatté e fu catturato da alcuni di questi pirati, presso l’isola di Farmaco: tali pirati avevano la barbara usanza di legare schiena a schiena i loro prigionieri e di gettarli in mare, ma pensando che Cesare fosse una qualche persona di alto rango, a causa del suo abito purpureo e dal numero di inservienti, giudicarono sarebbe stato per loro di maggior profitto risparmiarlo, nella speranza di ricevere una grande somma per il suo riscatto. Per questo gli dissero che avrebbe potuto riavere la sua libertà a condizione di pagar loro venti talenti, da questi giudicata una richiesta enorme, secondo la nostra moneta circa tremilaseicento sterline. Egli sorrise, e di sua spontanea iniziativa promise cinquanta talenti; quelli furono sia contenti sia sorpresi della sua risposta, e consentirono che molti dei suoi servitori andassero a raccogliere il denaro seguendo i suoi ordini; e lui rimase fra questi ruffiani con non più di tre uomini. Vi trascorse trentotto giorni, e sembrava così poco preoccupato o spaventato che spesso quando andava a dormire era solito raccomandar loro di non far rumore, minacciandoli, se disturbato, di farli tutti impiccare; con loro inoltre giocava a dadi, e a volte scriveva versi e dialoghi cui era solito recitare, e che costringeva a ripetere anche a loro, e se non lo lodavano e non lo celebravano lui li chiamava ‘bestie’ e ‘barbari’ dicendogli che li avrebbe fatti crocifiggere. Questi consideravano tutto ciò come le sortite di un animo giovanile, e ne erano più divertiti che seccati.

			Alla fine i suoi servitori tornarono con il riscatto, che pagò, e fu liberato; salpò per il porto di Mileto dove, non appena arrivò, impiegò tutta la sua arte e maestria per attrezzare uno squadrone di navi, che equipaggiò e armò a sue spese; e salpando alla ricerca dei pirati, li sorprese mentre stavano ancorati fra le isole, e catturò quelli che prima avevano preso lui, con alcuni altri; il denaro in loro possesso fu utilizzato per coprire le spese, e trasportò gli uomini a Pergamo o a Troia, e lì li fece imprigionare. Nel frattempo, si rivolse a Giunio, allora governatore dell’Asia, a cui spettava giudicare e determinare la punizione per quegli uomini; ma Giunio, considerando che non c’era denaro da guadagnare, rispose a Cesare di decidere a suo piacimento cosa fare di tali prigionieri. Cesare si congedò da lui, tornò a Pergamo, e ordinò che i prigionieri venissero presi e giustiziati, secondo la legge prevista in quei frangenti, che riportiamo in un capitolo alla fine di questo libro, a proposito della legislazione in casi di pirateria.[14] E così inflisse veramente loro quella punizione che aveva spesso minacciato per gioco.

			Cesare tornò a Roma, e mentre era impegnato nelle trame della sua ambizione privata, come facevano quasi tutti gli uomini importanti a Roma, i pirati rimasti ebbero tempo di crescere fino a diventare una potenza prodigiosa; finché durarono le guerre civili, i mari restarono incustoditi, e secondo quanto ci racconta Plutarco, costruirono molti arsenali ricolmi di ogni sorta di attrezzature da guerra, edificarono ampi porti, innalzarono torri d’avvistamento e di segnalazione su tutte le coste della Cilicia;[15] avevano una flotta potente, ben equipaggiata e rifornita, con galee a remi con a bordo non solo uomini di indomabile coraggio, ma anche esperti piloti e marinai; avevano navi da guerra e scialuppe leggere per navigare in avanscoperta, in tutto non meno di un migliaio di imbarcazioni. Erano così gloriosamente organizzati da essere alquanto invidiati per il loro aspetto valoroso, e temuti per la loro potenza; avevano poppe e alloggi[16] tutti ricoperti d’oro e i remi laccati d’argento, per non parlare delle vele purpuree; come se il loro più grande piacere fosse gloriarsi nella loro malvagità. Né si accontentavano di commetter atti di sfrontata pirateria per mare, ma praticavano grandi atti di rapina anche a terra, o piuttosto vere conquiste; infatti presero e saccheggiarono non meno di quattrocento città, assoggettarono molte altre a pesanti tributi, depredarono i templi degli dei, e si arricchirono con le offerte in essi depositate; spesso lasciavano a terra gruppi di uomini che non solo depredavano i villaggi lungo la costa, ma saccheggiavano anche i raffinati palazzi dei nobili lungo il Tevere. Uno di questi manipoli una volta prese Sestilio e Bellino, due pretori romani, nelle loro toghe di porpora, mentre viaggiavano da Roma verso le loro aree amministrative, e se li portarono via con tutti i loro sovrintendenti, gli ufficiali e i sacerdoti; presero anche la figlia di Antonio, di un console dunque che aveva ottenuto l’onore di un trionfo, mentre si dirigeva verso la villa di campagna del padre.

			Ma il gesto più selvaggio che commettevano era l’usanza, quando si impossessavano di una nave, di interrogare le persone a bordo sui loro nomi e paesi d’origine; se qualcuno di loro diceva di essere romano, si piegavano davanti a loro inginocchiandosi, come fossero spaventati dalla grandezza del nome, e chiedevano perdono per quello che avevano fatto, implorando pietà; lo trattavano con riguardo come fossero suoi servitori, e quando vedevano di averlo convinto della loro sincerità, sporgevano la scaletta della nave, e facendo gran sfoggio di cortesia gli dicevano che aveva la sua libertà, di scendere dalla nave, e questo nel mezzo del mare, e mentre lo vedevano colto di sorpresa, com’era naturale, lo gettavano fuori bordo tra sonore risate; così smodata era la loro crudeltà.

			Così, mentre Roma padroneggiava il mondo, subì insulti e affronti da parte di questi potenti rapinatori quasi alle sue porte; ma ciò che per un momento interruppe la guerra civile, e riaccese il genio di quel popolo, mai abituato a soffrire le offese da parte di un nemico ordinario, fu l’eccessiva penuria di provviste, causata dal fato che tutte le navi cariche di grano e rifornimenti dalla Sicilia, dalla Corsica e dagli altri paesi venivano intercettate e catturate dai pirati, tanto che a Roma furono quasi ridotti alla fame: a tal proposito Pompeo il Grande fu immediatamente nominato generale per guidare questa guerra; cinquecento navi vennero allestite all’istante; con sé aveva quattordici senatori, esperti uomini di guerra, come vice ammiragli; quei ruffiani erano divenuti un nemico così considerevole che fu radunata una armata di non meno di diecimila fanti e preparati cinquemila cavalieri per invaderli da terra; ma accadde per buona sorte di Roma che Pompeo salpò prima che i pirati venissero a sapere dei piani contro di loro, cosicché le loro navi vennero sparpagliate per tutto il Mediterraneo, come api uscite dall’alveare, chi da una parte, chi dall’altra, per portare a casa il carico; Pompeo divise la sua flotta in tredici squadre, a cui assegnò a ognuna una posizione, in modo tale che un gran numero di pirati cadde nelle loro mani, nave dopo nave, senza alcuna perdita; trascorse quaranta giorni a perlustrare il Mediterraneo, incrociando alcune flotte presso le coste dell’Africa, alcune vicino alle isole, e altre davanti alle coste italiche, così che quei pirati che fuggivano da una armata navale si imbattevano in un’altra. Comunque, qualcuna di loro fuggì, e dirigendosi subito in Cilicia e informando i confederati a terra di quanto accaduto, organizzarono un rendez-vous di tutte le navi fuggite al porto di Coracesium, in quella terra. Quando Pompeo giudicò il Mediterraneo ripulito, organizzò un incontro di tutta la flotta al porto di Brindisi, e da qui, salpando di nuovo per il Mare Adriatico, andò ad attaccare direttamente quei pirati nei loro alveari; non appena giunse presso Coracesium in Cilicia,[17] dove i restanti pirati ormeggiavano, questi ebbero l’ardire di muoversi e dar battaglia; ma il genio dell’antica Roma prevalse, e i pirati furono interamente rovesciati, venendo tutti catturati o uccisi; ma poiché avevano eretto molte fortezze lungo la costa e costruito castelli e solidi bastioni nel paese, a valle del monte Tauro, egli fu costretto ad assediarli con il suo esercito; alcuni li prese d’impeto, altri si arresero alla sua pietà, e a questi risparmiò le vite, e alla fine la sua vittoria fu totale.

			Comunque è probabile che se quei pirati avessero ricevuto sufficiente preavviso riguardo ai preparativi romani contro di loro, da aver avuto tempo per raccogliere le loro forze sparse in una sola, per scontrarsi con Pompeo in mare, il vantaggio sarebbe stato decisamente dalla loro parte, per il numero di navi e di uomini; né mancavano di coraggio, come si può giudicare dal loro lasciare il porto di Coracesium per dar battaglia ai romani, con una forza decisamente inferiore alla loro; secondo me, se avessero sconfitto Pompeo, probabilmente avrebbero compiuto imprese più grandi, e Roma, che aveva conquistato il mondo intero, sarebbe potuta esser schiacciata da un nugolo di pirati.

			Questa è la prova di quanto sia pericoloso per i governanti essere negligenti, e non adoperarsi in tempo a sopprimere questi banditi,[18] prima che acquistino forza.

			La verità di questa massima può esser esemplificata meglio con la storia di Barbarossa, nativo della città di Mitilene, nell’isola di Lesbo, nel Mar Egeo; un uomo di umili natali, cresciuto in mare, che cominciò dapprincipio il mestiere di pirata con una sola piccola imbarcazione, ma grazie ai bottini procurati presto guadagnò enormi ricchezze, così che procurandosi un gran numero di grosse imbarcazioni, tutti gli uomini temerari e dissoluti di quelle isole si radunarono intorno a lui a suo servizio, con la speranza di un bottino; così le sue forze crebbero fino a formare una flotta formidabile. Grazie a queste compì imprese talmente avventurose e audaci da diventare il terrore dei mari. A quei tempi accadde che Selim Entemi, re d’Algeri, rifiutatosi di pagare il tributo accordato agli spagnoli, temesse dunque una loro invasione; trattò quindi con il Barbarossa in vista di una alleanza, per soccorrerlo e assisterlo, e lo liberasse dal pagare quel tributo; Barbarossa accettò subito, e salpando per Algeri con una grande flotta, posizionò parte dei suoi uomini sulla costa, e preparato un piano per sorprendere la città, lo realizzò con gran successo, e assassinò Selim in un bagno; dopodiché fu lui stesso incoronato re di Algeri; dopo dichiarò guerra ad Abdilabde, re di Tunisi, e lo sconfisse in battaglia; estese le sue conquiste da ogni lato e così da ladruncolo divenne un potente re, e sebbene fu infine ucciso in battaglia, si era tuttavia insediato così saldamente su quello scranno che morendo senza discendenti lasciò in eredità il Regno a suo fratello, un altro pirata.

			Comincio ora a discutere dei pirati che infestano le Indie Occidentali, dove sono più numerosi di qualsiasi altra parte del mondo, per diverse ragioni.

			Primo, perché ci sono così tante isole e atolli disabitati, con porticcioli comodi e sicuri per ripulire i loro vascelli,[19] e ricchi di quello che spesso desiderano, provviste; intendo acqua, uccelli marini, tartarughe, frutti di mare e altri pesci; in questi posti, trascorrono il tempo con del liquore forte, e si preparano per nuove spedizioni prima che altri, informati della loro presenza, possano raggiungerli e procurar loro danno.

			Non sarà qui ora una inutile digressione spiegare ciò che vengono definiti ‘atolli’ nelle Indie Occidentali: sono piccole isole di sabbia, che spuntano appena un poco sulla superficie delle acque, con soltanto pochi cespugli o arbusti sopra, ma abbondanti (soprattutto quelli più distanti dal mare aperto) di tartarughe, animali anfibi, che scelgono sempre i posti più tranquilli e poco frequentati per deporre le uova, e che si radunano in gran numero durante la stagione riproduttiva, e son rari a vedersi, fuorché per i pirati. Dunque navi dalla Giamaica e di altri paesi organizzano spedizioni, dette ‘caccia alle tartarughe’,[20] per rifornire la gente di un cibo a loro gradito e comune. Sono propenso a considerare questi atolli, specialmente quelli prossimi alle isole, un tempo esser congiunti a queste, e separate da terremoti (qui frequenti) o inondazioni, perché alcuni che furono sempre visibili, come quelli vicino alla Giamaica, nei nostri tempi sono stati visti completamente spazzati via e persi, e altri di giorno in giorno si consumano. Questi non vengono utilizzati dai pirati soltanto per quanto si è detto; ma è da sempre opinione condivisa che ai tempi dei pirati bucanieri[21] venivano utilizzati per nascondere le loro ricchezze, e spesso come rifugio per loro stessi, fino a quando i loro amici sulla terraferma non avessero trovato il modo di ottenere un condono per i loro crimini; a proposito bisogna sapere che quando gli atti di grazia erano più frequenti e la legge meno severa, questi uomini trovavano sempre favoreggiatori e sostenitori in Giamaica, e forse non sono ancora tutti morti. Mi è stato detto che molti di loro ancora in vita hanno continuato lo stesso mestiere e lo hanno lasciato solo perché possono vivere bene anche in modo onesto, e guadagnano ora a rischio della pellaccia altrui.

			In secondo luogo, un’altra ragione per cui questi mari vengono scelti dai pirati è il grande traffico che lì c’è tra navi francesi, spagnole, olandesi, e in particolare inglesi: sono certi che alla latitudine di queste isole commerciali trovino prede, bottini, vestiario, vettovagliamenti, e qualche volta denaro; da qui passano grandi somme dirette in Inghilterra (i proventi dell’Assiento,[22] tratte di schiavi private, verso le Indie Occidentali spagnole); e in breve, in un modo o in un altro, tutte le ricchezze del Potosi.[23]

			Un terzo motivo, è la scomodità e la difficoltà di venir cacciati dalle navi da guerra, poiché le molte piccole insenature, le lagune e le calette su queste isole e atolli solitari offrono un riparo naturale.

			È generalmente da qui che i pirati cominciano le loro imprese, partendo all’inizio con una forza ridotta; e infestando questi mari e quelli del continente del Nord America, tempo un anno, se hanno la fortuna dalla loro parte, accumulano una tale potenza da renderli in grado di compiere spedizioni in acque lontane: la prima è di solito diretta verso la Guinea, passando via le Azzorre e l’isola di Capo Verde,[24] quindi fino al Brasile e le Indie Orientali, dove se i loro viaggi sono risultati fruttuosi, fanno sosta in Madagascar, o presso le isole circostanti, e si godono tutta la loro accumulata ricchezza, fra i loro compagni più anziani, con impunità. Ma per non offrire troppo sostegno alla professione, devo informare i miei lettori di storie di mare che la maggioranza dei piani di questi pirati vanno in fumo, perché si ritrovano improvvisamente all’altro mondo.

			L’ascesa di questi corsari, a partire dalla pace di Utrecht,[25] o perlomeno il loro grande incremento, può a ragione esser imputato agli insediamenti spagnoli nelle Indie Occidentali, i cui governanti, essendo spesso avidi cortigiani mandati laggiù per aggiustare le cose o farsi una fortuna, in genere consentono tutti quei comportamenti che generano profitto. Concedono commissioni a un gran numero di vascelli da guerra, con la pretesa di prevenire il commercio di contrabbando, con l’ordine di bloccare qualunque vascello o nave entro cinque leghe dalle loro coste, demarcazione che le nostre navi inglesi non sono in grado di evitare del tutto nei loro viaggi diretti in Giamaica. Ma se capita che i capitani spagnoli vadano oltre il mandato di questo compito, e rubino e saccheggino a discrezione, le vittime sono autorizzate a protestare e presentare istanza per un processo nel loro tribunale, e dopo ingenti spese legali, perdita di tempo e altri inconvenienti, forse viene ottenuto un decreto a loro favore, ma poi quando cargo e nave vengono reclamati insieme alle spese processuali, scoprono con loro dispiacere che tutto è stato precedentemente sequestrato e il bottino spartito tra l’equipaggio; il comandante che ha provveduto alla confisca, l’unico responsabile, si scopre essere un povero mascalzone, che non vale un granello di semola, e indubbiamente è stato messo in quel posto per quel compito.[26]

			Le continue perdite subite dai nostri mercanti all’estero a causa di questi pirati furono una provocazione sufficiente per tentare una qualche rappresaglia; e una buona opportunità si offrì da sola nell’anno 1716; i commercianti delle Indie Occidentali non se la fecero sfuggire, e ne fecero il miglior uso possibile consentito dalle circostanze.

			Accadde circa due anni prima che i galeoni spagnoli, detti ‘flotte d’argento’,[27] avevano fatto naufragio nel golfo della Florida; molte navi partite dall’Avana erano all’opera per recuperare, con macchinari subacquei, l’argento che stava a bordo dei galeoni.

			Gli spagnoli avevano recuperato molti milioni di pezzi da otto, e li avevano tutti trasportati all’Avana, ma sul posto avevano ancora trecentocinquantamila pezzi da otto in argento, e ogni giorno ne recuperavano di più. Nel frattempo due navi e tre corvette, equipaggiate in Giamaica, nelle Barbados ecc., sotto la guida del capitano Henry Jennings, salparono per il Golfo, e trovarono gli spagnoli nel luogo del disastro; il denaro di cui si parlava era a riva, custodito in un magazzino, sotto la responsabilità di due commissari, e di una guardia di circa sessanta soldati.

			I pirati si diressero subito sul posto, dopo aver ancorato la loro piccola flotta e, in un baleno, sbarcarono trecento uomini, attaccarono la guarnigione che fuggì immediatamente; quindi si impadronirono del tesoro che portarono via tornando il più velocemente possibile in Giamaica.

			Sfortunatamente sulla loro rotta incrociarono una nave spagnola, diretta da Porto Bello[28] all’Avana, con un grande carico di ricchezze, ovvero balle di cocciniglia,[29] botti di indaco, e in più sessantamila pezzi da otto, che agguantarono, e avendo ripulito l’imbarcazione, la lasciarono andare.

			Partirono diretti in Giamaica con il loro bottino, e vennero inseguiti fino a quando il porto non fu in vista dagli spagnoli i quali, avendoli distinti laggiù, tornarono dal governatore dell’Avana, raccontandogli il fatto. Questi immediatamente mandò un vascello al governatore della Giamaica per lamentarsi della rapina e reclamare la merce.

			Poiché tutta questa vicenda era accaduta in tempo di pace e contro ogni legge e diritto, furono subito avvisati che il governo della Giamaica non avrebbe tollerato che se ne andassero in giro impuniti, né tantomeno che li avrebbe protetti. Dunque si videro necessitati ad arrangiarsi da sé; così, tanto per peggiorare le cose, ripresero il mare non senza prima piazzare il loro carico con buon profitto, e rifornendosi di munizioni, provviste ecc., ed essendo ormai disperati, divennero pirati, non solo rapinando gli spagnoli, ma anche i propri concittadini, e qualsiasi nazione su cui potevano mettere le mani.

			In quel periodo avvenne che gli spagnoli, con tre o quattro piccole navi da guerra, si imbatterono nei nostri taglialegna, nella baia di Campeche, e nella baia di Honduras; e dopo aver fatto bottino di navi e vascelli, diedero agli uomini che le possedevano tre corvette per rimpatriare, ma questi esasperati dalla loro cattiva sorte, e stando con i pirati, decisero di unirsi a loro, incrementandone il numero.

			Lista delle navi e dei vascelli catturate dalle navi da guerra spagnole nell’anno 1716.

			
					
•	La Stafford del capitano Knocks, dal New England diretta a Londra.

					
•	Anne, Gernish, idem.

					
•	Dove, Grimstone, direzione New England.

					
•	Una corvetta, Alden, idem.

					
•	Un brigantino, Mosson, idem.

					
•	Un brigantino, Turfield, idem.

					
•	Un brigantino, Tennis, idem.

					
•	Una nave, Porter, idem.

					
•	Indian Emperor, Wentworth, diretta in New England.

					
•	Una nave, Rich, capitano.

					
•	Idem, Bay.

					
•	Idem, Smith.

					
•	Idem, Stockum.

					
•	Idem, Stately.

					
•	Una corvetta, Richards, del New England.

					
•	Due corvette, appartenenti alla Giamaica.

					
•	Una corvetta, delle Barbados.

					
•	Due navi, dalla Scozia.

					
•	Due navi, dall’Olanda.

			

			I pirati, essendo ora molto forti, si consultarono per trovare un luogo in cui ritirarsi, dove potessero depositare le loro ricchezze, pulire le loro navi e ripararle, e crearsi una specie di tana. Non impiegarono molto a decidersi, ma concordarono per l’isola di Providence, la più considerevole delle isole di Bahamas, situata a circa ventiquattro gradi di latitudine nord e a est della Florida spagnola.

			Quest’isola è lunga circa ventotto miglia, e undici dov’è più larga, e ha un porto grande abbastanza da contenere cinquecento navi; dirimpetto a questo c’è una piccola isola, che crea due imboccature per il porto; in entrambe c’è un banco di sabbia, su cui una nave di cinquecento tonnellate non può passare. Le isole Bahamas furono possedimento degli inglesi fino al 1700, quando francesi e spagnoli da Petit Guavus le invasero, presero il forte e il governatore nell’isola di Providence, saccheggiarono e devastarono gli insediamenti ecc., portarono via metà dei negri, e il resto delle persone che era fuggita nei boschi dopo si ritirò in Carolina.

			Nel marzo 1706, la Camera dei lord inviò un documento alla loro defunta regina, in cui si dichiarava che i francesi e gli spagnoli avevano per due volte, in tempo di guerra, devastato e saccheggiato le isole Bahamas, che là non c’era alcuna forma di governo; che il porto dell’isola di Providence poteva esser facilmente trasformato in una postazione di difesa, e che ciò avrebbe avuto conseguenze pericolose, se quelle isole fossero cadute in mano nemica. Perciò i lord supplicarono con umiltà la Loro Maestà di adottare tutti i metodi ritenuti appropriati per prendere l’isola suddetta nelle di lei mani, al fine di assicurare la stessa alla Corona del Regno, e per la sicurezza e il vantaggio dei suoi commerci.

			Ma, comunque sia andata, nessuna misura fu presa in riferimento a quella supplica per assicurarsi le isole di Bahamas fino a quando i pirati inglesi non fecero di Providence il loro rifugio e ricettacolo generale; allora fu considerato estremamente necessario agire per liberarsi di quella colonia foriera di guai; e avendo i mercanti informato il governo dei danni provocati dai pirati e che si apprestavano a fare, Sua Maestà fu lieta di emanare la seguente ordinanza.

			Whitehall, 15 settembre 1716

			Avendo Sua Maestà ricevuto un reclamo da un gran numero di mercanti, di capitani di navi e altri, così come da numerosi governatori delle isole e piantagioni di Sua Maestà nelle Indie Occidentali; visto che i pirati sono cresciuti in maniera così numerosa, tanto che infestano non solo il mare vicino alla Giamaica ma persino quelli del continente settentrionale d’America; e poiché, se non verranno prese delle misure effettive, l’intero commercio dalla Gran Bretagna in quei luoghi non solo verrà ostacolato, ma in pericolo imminente di esser perduto: Sua Maestà si è compiaciuta, su matura delibera in Concilio, in primo luogo di organizzare una forza adeguata da esser impiegata per la soppressione dei suddetti pirati, forza da organizzarsi alla tal maniera, secondo quanto segue.

			
				
					
					
					
					
					
				
				
					
							
							Posizione

						
							
							Categoria

						
							
							Navi

						
							
							Cannoni

						
							
							

						
					

				
				
					
							
							Giamaica

						
							
							5

						
							
							Adventure

						
							
							40

						
							
							al momento sul luogo

						
					

					
							
							5

						
							
							Diamond

						
							
							40

						
							
							partita da qui il 5 del mese

						
					

					
							
							5

						
							
							Ludlow Castle

						
							
							40

						
							
							trasporto del governatore

						
					

					
							
							

						
							
							Swift corvetta

						
							
							

						
							
							al momento sul posto

						
					

					
							
							6

						
							
							Winchelsea

						
							
							20

						
							
							in ispezione lungo le coste indiane, poi in patria, ma quando presente in Giamaica si unirà alle altre navi per la sicurezza dei traffici e la cattura dei pirati

						
					

					
							
							Barbados

						
							
							5

						
							
							Scarborough

						
							
							30

						
							
							al momento sul luogo

						
					

					
							
							Isole sottovento

						
							
							6

						
							
							Seaford

						
							
							6

						
							
							al momento sul luogo

						
					

					
							
							6

						
							
							Tryal corvetta

						
							
							6

						
							
							al momento sul luogo

						
					

					
							
							Virginia

						
							
							6

						
							
							Lime

						
							
							20

						
							
							al momento sul luogo

						
					

					
							
							5

						
							
							Shorearm

						
							
							30

						
							
							richiamata in patria

						
					

					
							
							5

						
							
							Pearl

						
							
							40

						
							
							salpata dalla patria lì il giorno 7 del mese scorso, diretta laggiù, la incrocerà presso i Capi.

						
					

					
							
							New York

						
							
							6

						
							
							Phoenix

						
							
							30

						
							
							al momento sul luogo

						
					

					
							
							New England

						
							
							5

						
							
							Squirrel

						
							
							20

						
							
							

						
					

					
							
							5

						
							
							Rose

						
							
							20

						
							
							richiamata in patria

						
					

				
			

			

			Quelle in Giamaica, alle Barbados e alle isole Sottovento,[30] all’occasione si uniranno, per disturbare i pirati e per la sicurezza dei commerci; quelle in New England, Virginia e New York, faranno altrettanto.

			Oltre a queste fregate furono disposte due navi da guerra per scortare il capitano Rogers, già comandante di due navi di Bristol chiamate Duke e Dutchess, che aveva catturato la ricca imbarcazione Acapulco, e aveva fatto un giro intorno al globo. Questo gentiluomo ricevette da Sua Maestà una commissione, essere governatore dell’isola di Providence, e fu investito del potere di utilizzare tutti i metodi possibili per ridurre il numero dei pirati; e affinché di nulla mancasse, portò con sé la proclamazione di grazia del re per quelli disposti a tornare nei ranghi entro un tempo prestabilito. La proclamazione recita come segue:

			In nome del re,

			proclama per la soppressione dei pirati

			Giorgio R.

			Poiché ci è giunta notizia che molte persone, sudditi di Gran Bretagna, hanno, dal giorno 24 giugno nell’anno 1715 del nostro Signore, praticato diversi atti di pirateria e rapine a largo delle Indie Occidentali, o vicino alle nostre piantagioni, il che procura e procurerà gran danno ai mercanti della Gran Bretagna e ad altri commercianti in quelle zone; e sebbene abbiamo allestito una tal potenza navale la quale giudichiamo sufficiente per eliminare i suddetti pirati, tuttavia per rendere più efficace la fine degli stessi, abbiamo giudicato opportuno, attraverso il parere del consiglio privato della Corona, di emanare questo proclama reale; e con il presente atto promettiamo e dichiariamo che nel caso chiunque dei detti pirati si consegnerà o si consegneranno entro e non oltre il 5 settembre dell’anno 1718 di nostro Signore a uno dei nostri principali segretari di Stato in Gran Bretagna o in Irlanda, o a qualsiasi governatore o governatore deputato di una nostra piantagione oltremare; ogni pirata o pirati che si arrenderanno dunque, come detto precedentemente, riceveranno il nostro benigno perdono per gli atti di pirateria perpetrati prima del 5 gennaio prossimo. E dunque ordiniamo e comandiamo a tutti i nostri ammiragli, capitani, e altri ufficiali di mare, e tutti i nostri governatori e comandanti di qualsiasi fortezza, castello o avamposto nelle nostre piantagioni, e a tutti i nostri ufficiali civili e militari, di arrestare e catturare quei pirati che si rifiuteranno o non si cureranno di arrendersi come dovuto. E dichiariamo inoltre che in caso una o più persone, dal giorno 6 settembre 1718, scoprirà o catturerà o procurerà di far catturare o scoprire uno o più dei tal pirati che si sono rifiutati di consegnarsi o abbiano evitato di consegnarsi come sopra detto, così da esser condotti dinnanzi alla giustizia e condannati per il detto reato, questa persona o persone, compiuta tale scoperta o cattura, o avendo compiuto o provocato tale scoperta e arresto, avrà e riceverà come ricompensa di ciò, quanto segue: per ogni comandante di un vascello o nave privata, la somma di cento sterline; per ogni luogotenente, capitano, nostromo, carpentiere, e cannoniere la somma di quaranta sterline; per ogni sottoufficiale, la somma di trenta e per ogni singolo la somma di venti sterline. E se una o più persone appartenenti all’equipaggio di una di tal navi o vascelli, presa dopo il suddetto 6 settembre 1718, catturerà o consegnerà o procurerà la consegna o la cattura di un comandante o più di tali navi pirata o vascelli, così da assicurarli alla giustizia e condannarli per il detto reato, tal persona o persone, per ricompensa di ciò, riceveranno per ogni comandante la somma di duecento sterline, le cui dette somme, il lord tesoriere o i commissari del tesoro in carica sono dunque raccomandati e pregati di pagare in conformità.

			Emanato dalla nostra corte, a Hampton-Court, il 5 settembre 1717, nel quarto anno del nostro Regno.

			Dio salvi il re.

			Prima dell’arrivo del capitano Rogers, fu fatto pervenire ai pirati il proclama, e questi lo accolsero come Teague accolse il contratto,[31] ovvero presero la nave e il proclama. Inoltre, mandarono a chiamare quelli che erano per mare e radunarono un consiglio generale, ma vi fu così tanto rumore e chiasso che non si accordarono su nulla; alcuni erano per fortificare l’isola, per dettare i propri termini e trattare con il governo come fossero uno Stato riconosciuto; anche altri erano per fortificare l’isola per la propria sicurezza, ma non insistevano sui dettagli, così da poter ottenere il perdono generale senza alcun obbligo di restituire alcunché, e ritirarsi coi loro effetti nelle vicine piantagioni britanniche.

			Ma il capitano Jennings, loro commodoro, il quale aveva sempre avuto su di loro una grande influenza, essendo stato un uomo ragionevole e abbiente prima che lo cogliesse questo capriccio di fare il pirata, decise di arrendersi ai termini del proclama senza ulteriori indugi, cosa che sconvolse tutte le loro trattative tanto che il consiglio si sciolse improvvisamente senza aver fatto nulla; e in quel momento Jennings, e seguendo il suo esempio, altri centocinquanta uomini, su e giù, andarono dal governatore delle Bermuda e ottennero i loro certificati, sebbene la maggior parte di loro ritornò alla vecchia vita da pirata, come il cane al vomito. I capitani presenti allora nelle isole, Jennings a parte, penso fossero questi: Benjamin Hornigold, Edward Teach, John Martel, James Fife, Christopher Winter, Nicholas Brown, Paul Williams, Charles Bellamy, Oliver la Bouche, Major Penner, Ed. England, T. Burgess, Tho. Cocklyn, R. Sample, Charles Vane, e altri due o tre: Hornigold, Thomas Burgess e la Bouche furono uccisi dai loro stessi uomini; la ciurma di Martel distrutta e lui confinato su un’isola deserta; Cocklyn, Sample e Vane impiccati; Winter e Brown si arresero agli spagnoli a Cuba, ed England ora vive in Madagascar.

			Nel mese di maggio o giugno 1718 il capitano Rogers arrivò al suo governatorato con due navi di Sua Maestà, e lì vi trovò molti dei suddetti pirati, i quali all’arrivo delle navi da guerra si affidarono tutti alla grazia con l’eccezione di Charles Vane e del suo equipaggio, e la cosa andò così.

			Il porto, come ho descritto sopra, aveva due entrate, per via di una piccola isola alla sua bocca; in una di esse, entravano entrambe le navi da guerra, lasciando l’altra libera, così Vane tagliò la sua ancora, diede fuoco a una grossa preda tenuta laggiù, e riprese il mare risoluto, sparando contro la nave da guerra mentre ripartiva.

			Non appena il capitano Rogers prese possesso del suo governatorato, costruì una fortezza a sua difesa, e la fornì di una guarnigione composta da gente trovata sull’isola; i pirati di un tempo,[32] del numero di quattrocento, li organizzò in compagnie, nominò ufficiali quelli in cui credeva maggiormente, e quindi si adoperò per darsi al commercio con gli spagnoli, nel golfo del Messico; in uno di questi viaggi morì il sopra menzionato capitano Burgess e il capitano Hornigold, un altro pirata famoso, fece naufragio sugli scogli e morì, molto lontano dalla terraferma, ma cinque dei suoi uomini presero una scialuppa e furono salvati.

			Il capitano Rogers inviò una corvetta per l’approvvigionamento, dando il comando a un certo John Augur, uno dei pirati, che aveva accettato l’atto di grazia; nel loro viaggio incontrarono due corvette, e John e i suoi, non ancora dimentichi della loro vecchia occupazione, fecero uso dell’antica libertà e li derubarono dell’oro e di altri beni, per un valore di cinquecento sterline; dopo ciò si allontanarono diretti per Hispaniola, non essendo persuasi che il governatore li autorizzasse a portare avanti due attività alla volta, e così pensarono di aver detto addio alle isole Bahamas; ma per volere della sfortuna, piombarono in un violento tornado che gli fece perdere l’albero maestro, e furono trascinati indietro verso una di quelle isole disabitate delle Bahamas, dove persero la corvetta; tutti gli uomini finirono a terra, e vissero su e giù per i boschi per un po’ di tempo, finché il governatore Rogers, venuto a sapere della loro spedizione e dove erano finiti, mandò una corvetta armata nell’isola suddetta; il comandante della nave, con belle parole e gentili promesse, li imbarcò tutti e li riportò a Providence, undici persone, dieci di cui furono processate da un tribunale di marina, condannate e impiccate a dimostrazione per gli altri, alla vista dei loro vecchi compagni e amici ladri. I criminali cercarono con piacere di aizzare i pirati graziati, di salvarli dalle mani degli ufficiali di giustizia, dicendo loro, dalle galere, che non avrebbero mai pensato di vedere il giorno in cui dieci uomini come loro venissero legati e appesi come cani, e quattrocento dei loro amici giurati e compagni tranquillamente immobili lì a godersi lo spettacolo. Un certo Humphrey Morrice spinse la faccenda più in là di altri, tacciandoli di pusillanimità e codardia, come se vi fosse in quelli una mancanza d’onore per non sollevarsi e salvarli da quella morte ignobile che stavano per soffrire. Ma fu tutto invano, fu detto loro adesso che era il momento di rivolgere i loro affari all’altro mondo e di pentirsi sinceramente del male commesso in questo. “Sì”, rispose uno di loro, “mi pento di cuore; mi pento di non aver fatto più male, e di non aver tagliato le gole di coloro che ci hanno catturato, e sono veramente dispiaciuto che tutti voi non finiate impiccati insieme a noi”. “Pure io”, disse un altro, “e pure io”, un terzo; e quindi rimasero tutti in silenzio, senza fare alcun altro discorso funebre, eccetto un certo Dennis Macarty, il quale disse alla gente che alcuni suoi amici avevano spesso detto che sarebbe morto nelle sue scarpe, ma che lui voleva farli passare per bugiardi, e allora se le sfilò via. E così finirono le vite, e con loro le avventure, di quei miserabili infelici: che possano servire da triste esempio del poco effetto che la grazia ha sugli uomini una volta persi in una esistenza malvagia.

			Per sembrare meno severo nelle mie critiche ai comportamenti degli spagnoli nelle Indie Occidentali, in rispetto ai loro comportamenti con noi, citerò un caso o due, con la massima concisione possibile, e quindi trascriverò qualche lettera originale spedita dal governatore della Giamaica e da un officiale di una nave da guerra, agli Alcadi di Trinidad, una delle isole cubane, con le loro risposte, tradotte in inglese, e poi procederò con la storia particolareggiata dei pirati e dei loro equipaggi, quelli che hanno sollevato più clamore nel mondo ai nostri tempi.

			Nel marzo del 1722 circa, una delle nostre navi da guerra che commerciava lungo la costa, ovvero la galea Greyhound, capitanata da Walron ospitò alcuni mercanti per cena, che salirono a bordo insieme ai loro attendenti e amici nel numero di sedici o diciotto in tutto; e organizzato un piano, sei o otto di loro cenarono in cabina, il resto attese sul ponte. Mentre il capitano e i suoi ospiti cenavano, il nostromo suonò il fischio per la cena della ciurma; di conseguenza gli uomini presero i loro piatti, ricevettero la provvigione, e andarono sottoponte, lasciando solo quattro o cinque uomini oltre gli spagnoli suddetti, i quali immediatamente li eliminarono e sigillarono i boccaporti sugli altri. Quelli in cabina furono rapidi quanto i loro compagni, visto che estrassero le loro pistole e spararono al capitano, al chirurgo e a un altro, e ferirono il luogotenente in modo grave; ma questi, scappato da una finestra su una scaletta laterale, in tal modo si salvò la vita; e così si impadronirono della nave in un istante. Ma per un caso della buona sorte, fu riconquistata prima che potessero portarla via; avendo infatti il capitano Walron equipaggiato una corvetta con trenta uomini della sua ciurma, qualche giorno prima l’aveva fatta salpare in direzione controvento, anch’essa per commerciare, cosa che gli spagnoli sapevano molto bene; e proprio nel momento in cui l’azione si era conclusa la intravidero, con il vento in poppa, dirigersi verso la loro nave; al che gli spagnoli presero diecimila sterline in moneta, secondo quanto mi è stato detto, abbandonarono la nave e se ne andarono indisturbati sulla loro lancia.

			In quello stesso tempo, più o meno, un vascello guardia costa[33] del Porto Rico, comandato da un certo Matthew Luke, un italiano, prese quattro navi inglesi, e sterminò tutto l’equipaggio: fu preso dalla nave da guerra Lanceston, nel maggio 1722, e condotto in Giamaica, dove furono tutti impiccati a dovere eccetto sette. È probabile che la nave da guerra non avrebbe interferito con quell’altra imbarcazione, se non avesse ciecamente abbordato la Lanceston, pensando fosse una nave mercantile, mentre si rivelò un nemico ostinato. Successivamente, ispezionandola, fu trovata una cartuccia di polvere arrotolata in un pezzo di giornale inglese che apparteneva, credo, alla nave a due alberi Crean; e dopo una inchiesta, infine, si scoprì che avevano preso il vascello e ucciso l’equipaggio, e uno degli spagnoli, in punto di morte, confessò di aver ucciso venti uomini inglesi con le sue mani.

			S. Jago de la Vega, 20 febbraio

			Una lettera da Sua Eccellenza Sir Nicholas Laws, nostro governatore, agli Alcadi di Trinidad, a Cuba, in data 26 gennaio 1721

			Egregi signori,

			le frequenti razzie, rapine e altri atti di ostilità, commessi a discapito dei sudditi di Nostra Maestà da un gruppo di banditi che fingono di avere commissioni da parte vostra, e in realtà godono della protezione sotto il vostro governo, sono l’occasione del mio invio del latore capitano Chamberlain, comandante del due alberi di Sua Maestà Happy, per reclamare soddisfazione delle molte note rapine che la vostra gente ha ultimamente commesso contro i sudditi del re di quest’isola; particolarmente da parte di quei traditori, Nicholas Brown e Christopher Winter, a cui avete offerto protezione. Tali procedure non sono soltanto una infrazione nel diritto delle nazioni, ma devono sembrare al mondo di natura veramente straordinaria, quando si considera che dei sudditi di un principe, amico e in rapporti cordiali con un suo pari, appoggino e incoraggino tali vili atti. Confesso di aver avuto molta pazienza, e di aver declinato di utilizzare qualsiasi forma di violenza per ottener soddisfazione, sperando che la cessazione delle ostilità così felicemente raggiunta tra i nostri rispettivi sovrani mettesse effettivamente fine a quei disordini; ma al contrario, scopro ora che il porto di Trinidad è un ricettacolo di delinquenti di tutte le nazioni. Credo dunque opportuno informarla e assicurarla in nome di Sua Maestà il mio re che se incontrassi in futuro qualcuno dei vostri furfanti sulle coste di quest’isola, ordinerò che vengano immediatamente impiccati senza pietà; e mi aspetto e reclamo da parte vostra che sia fatta ampia restituzione al capitano Chamberlain di tutti i negri che i suddetti Brown e Winter hanno ultimamente sottratto dalla regione nord di quest’isola, e altresì delle corvette e degli altri effetti sottratti e rubati dalla fine delle ostilità, e che consegnerà al latore quanti inglesi siano ora detenuti o si trovino comunque a Trinidad; e inoltre mi aspetto che da questo momento si asterranno dal concedere commissioni, e dal tollerare che qualcuno di questi noti furfanti venga rifornito ed equipaggiato nei vostri porti; altrimenti, potete starne certi, quelli che incontrerò saranno considerati stimati pirati, e trattati come tali; della qual cosa ho ritenuto opportuno informarla, e sono ecc.

			Una lettera da Mr Joseph Laws, luogotenente del due alberi di Sua Maestà Happy, agli Alcadi di Trinidad

			Egregi signori,

			sono stato mandato dal commodoro Vernon, comandante in capo di tutta la flotta di Sua Maestà nelle Indie Occidentali, per chiedere in nome del re nostro signore tutti i vascelli, con i loro effetti ecc., e anche i negri presi dalla Giamaica dalla fine delle ostilità; allo stesso modo tutti gli inglesi ora detenuti o qualsivoglia presenti nel vostro porto di Trinidad, in particolare Nicholas Brown e Christopher Winter, essendo entrambi traditori, pirati e nemici comuni di tutte le nazioni; e il detto commodoro mi ha ordinato di informarvi che è sorpreso che dei sudditi di un principe, in relazione buone e amichevoli con un altro principe, diano appoggio a tali noti banditi. Confidando di essere immediatamente esaudito, signori, mi dichiaro vostro umile servitore,

			Joseph Laws.

			Al largo del fiume Trinidad,

			8 febbraio 1721.

			La risposta degli Alcadi di Trinidad alle lettere di Mr Laws

			Capitano Laws,

			in risposta alle vostre, la presente serve a informarla che né in questa città né in questo porto ci sono negri o vascelli che sono stati sottratti dalla vostra isola di Giamaica, né lungo quella costa, dalla cessazione delle ostilità; e qualsiasi vascello da allora catturato, lo è stato per aver commerciato illegalmente su questa costa; e in merito a quegli inglesi fuggiaschi che cita, sono qui in qualità di sudditi del nostro signore il re, essendosi volontariamente convertiti alla nostra santa fede cattolica, e ricevuto le acque del battesimo; ma se si mostrassero furfanti e non adempissero al loro dovere che sono tenuti ora a rispettare, allora saranno puniti secondo le ordinanze del nostro re, che Dio lo guardi. E la preghiamo di voler il prima possibile levare l’ancora e lasciare questo porto e le sue coste, visto che per nessun motivo vi sarà concesso di praticare commerci, o qualsiasi altra attività; perché siamo determinati a non tollerarlo. Dio vi guardi. Baciamo le vostre mani.

			Hieronimo de Fuentes,

			Benette Alfonso del Manzano.

			Trinidad,

			8 febbraio 1721.

			Replica di Mr Laws alla lettera degli Alcadi

			Egregi signori,

			il rifiuto di consegnare i sudditi del re mio signore è alquanto sorprendente, visto che siamo in tempo di pace, e di conseguenza andando contro le leggi delle nazioni trattenerli. Nonostante la vostra insignificante pretesa (per cui non avete alcun fondamento se non l’invenzione di una scusa) di impedirmi di intraprendere una qualsiasi richiesta per la verità dei fatti che ho accennato nella mia lettera precedente, devo dirvi che la mia risoluzione è rimanere sulla costa finché non abbia organizzato rappresaglie; e qualora incontrassi un qualche vascello appartenente al vostro porto, non li tratterò come sudditi della Corona di Spagna, ma come pirati, poiché mi sembra che faccia parte dei vostri costumi in questo luogo proteggere tali banditi. 

			Vostro umile servo,

			Joseph Laws.

			Al largo del fiume Trinidad,

			8 febbraio 1721.

			La risposta di uno degli Alcadi alla replica di Laws

			Capitano Laws,

			può esser certo che mai verrò meno ai doveri della mia carica. I prigionieri che stanno qui non sono in carcere, ma sono unicamente tenuti qui per essere inviati al governatore dell’Avana: se lei, (come dice) comanda in mare, io comando in terra: se tratta gli spagnoli, che potrebbe capitare di catturare, come pirati, io farò lo stesso con ogni singola persona dei vostri che mi capiti fra le mani: non sarò ingeneroso nelle buone maniere, se lei farà lo stesso. Posso anche comportarmi da soldato, se una qualche occasione si presentasse, visto che qui dispongo di buona gente per quel compito. Se reclama altro, lo realizzi su questa costa. Dio la guardi. Le bacio la mano.

			Benette Alfonso del Manzano.

			Trinidad,

			20 febbraio 1721.

			Le ultime informazioni ricevute dalle nostre piantagioni in America, datate 9 giugno 1724, ci offrono il seguente resoconto, cioè che il capitano Jones nella nave John and Mary, il 5 di detto mese, vicino ai Capi della Virginia, si è incontrato con un guarda costa spagnolo, comandato da un don Benito, incaricato dal governatore di Cuba. Era equipaggiato con sessanta spagnoli, diciotto francesi e diciotto inglesi, e aveva un capitano anglo-spagnolo, un certo Richard Holland, prima appartenente alla nave da guerra Suffolk, dalla quale disertò a Napoli, e prese rifugio in un convento. Ha servito a bordo della flotta spagnola sotto l’ammiraglio Cammock, nella guerra nel Mediterraneo; e dopo la cessazione delle ostilità con la Spagna si era stabilito con diversi suoi connazionali (irlandesi) nelle Indie Occidentali spagnole. Questo guardia costa catturò la nave del capitano Jones, e la tenne in possesso dal 5 all’8. E in questo periodo prese pure la Prudent Hannah di Boston, capitano Thomas Mousell, e la Dolphin di Topsham, capitanata da Theodore Bare, entrambe cariche e dirette in Virginia. La prima la mandarono via con tre uomini e il comandante in seconda sotto il comando di un ufficiale spagnolo e della sua ciurma il giorno stesso che fu presa; l’altra la portarono con loro, trasferendo il capitano e tutto l’equipaggio sulla nave del capitano Jones. Sottrassero al capitano Jones trentasei schiavi, della polvere aurea, tutti gli indumenti, quattro gran cannoni e armi leggere, e circa quattrocento galloni di rum, oltre alle sue provvigioni e scorte, valutate in tutto millecinquecento sterline.

			

			
				
					14	Cfr più avanti.

				

				
					15	Parte dell’attuale Turchia.

				

				
					16	Giardinetti, quartieri di poppa.

				

				
					17	Oggi Alanya.

				

				
					18	In italiano nel testo.

				

				
					19	Per ‘pulitura dei vascelli’ si intende principalmente la raschiatura dello scafo.

				

				
					20	Turtling.

				

				
					21	‘Bucaniere’ è un cacciatore di frodo che affumica la carne. Con il tempo ha significato ‘avventuriero’, ‘pirata’. Il termine compare nel XVII secolo nella zona caraibica, e deriva dal francese ‘boucanier’, che vuol dire ‘strumento di pali per affumicare la carne degli animali’.

				

				
					22	Asiento. Accordo commerciale che regolava il traffico degli schiavi tra il sovrano spagnolo e gli americani.

				

				
					23	Attuale Bolivia, che in quegli anni divenne celebre per le sue miniere d’argento.

				

				
					24	Cape de Verd nel testo.

				

				
					25	1713.

				

				
					26	È fondamentale ricordare la distinzione tra privateer e pyrate. Il primo è spesso un pirata ‘legalizzato’, il secondo no. I primi agivano su commissione, e sono simili a quelli che noi oggi chiamiamo ‘contractors’. Non differivano per indole e atteggiamento dai cugini ‘illegali’.

				

				
					27	Plate fleet, flotte di piastre: flotte che portavano piastre di oro e argento.

				

				
					28	Porto Bello, Panama.

				

				
					29	Simili a bachi da seta.

				

				
					30	Isole Leeward. Sono chiamate così per la direzione dei venti.

				

				
					31	Il riferimento è all’opera di R. Howard, The committee of the faithful Irishman, dove il protagonista Teague riceve un contratto di resa, ma invece di accettarlo, decide di rapire il mandatario.

				

				
					32	Quondam nel testo.

				

				
					33	Guard le coast, nel testo.

				

			

		

	
		
			Capitolo I. Il capitano Every e il suo equipaggio

			Nessuno ha fatto ai suoi tempi tanto parlare di sé, fra questi baldi avventurieri, come Every; ha fatto un gran rumore nel mondo come oggi lo fa Meriveis,[34] e fu considerato un personaggio altrettanto importante; in Europa veniva descritto come un individuo che si era elevato alla dignità di un re, e che probabilmente era il fondatore di una nuova monarchia, avendo, come si diceva, accumulato immense ricchezze, e sposato la figlia del Gran Moghul,[35] che cadde nelle sue mani dopo averla rapita da una nave indiana; e che avesse avuto da lei molti figli, vivendo nello sfarzo da gran sovrano; che costruì fortezze, eresse magazzini, e fosse comandante di un intrepido squadrone di navi equipaggiate con uomini di ogni nazione, abili e spietati; che concedesse commissioni a suo nome ai capitani di queste navi e ai comandanti delle sue fortezze, e da questi fosse considerato come un principe. Su di lui fu scritta un’opera teatrale, intitolata Il pirata di successo; e questi racconti furono talmente creduti che furono offerti al concilio diversi piani per allestire una squadra e catturarlo; altri invece propendevano a offrire a lui e alla sua ciurma un atto di grazia, e a invitarli in Inghilterra, con tutti i loro tesori, prima che la sua crescente potenza potesse disturbare il commercio tra Europa e Indie Orientali.

			Tuttavia questi non erano nulla più se non falsi pettegolezzi, accresciuti dall’incredulità di qualcuno e dal capriccio di altri che amavano raccontare storie bizzarre, poiché, mentre si diceva stesse aspirando alla Corona, non valeva uno scellino, e mentre si raccontava che fosse in possesso di una incredibile ricchezza in Madagascar, contemporaneamente era un morto di fame in Inghilterra.

			Non dubito che il lettore sia curioso di sapere cosa ne fu di quest’uomo, e quali fossero le vere fondamenta di così tante false dicerie intorno a lui; perciò ne racconterò la vicenda, nella maniera più concisa possibile.

			Nacque in Inghilterra occidentale vicino Plymouth, Devonshire, e appresa l’arte marinara, prese servizio in qualità di secondo su un mercantile in diversi viaggi commerciali: ciò accadde prima della pace di Ryswick,[36] quando fu sigillata una alleanza fra Spagna, Inghilterra, Olanda ecc. contro la Francia, che i francesi di Martinica trafficassero di contrabbando con gli spagnoli nel continente peruviano, cosa che per le leggi spagnole non è permesso agli amici in tempo di pace, poiché nessuno all’infuori dei nativi spagnoli è autorizzato a trafficare in quelle zone, o di posar piede in terraferma a meno che non siano condotti come prigionieri in qualsiasi momento; per tal ragione tengono sempre delle navi lungo la costa per monitoraggio, che chiamano ‘Guarda del Costa’, con l’ordine di far prigioniere tutte le imbarcazioni che incrociano entro le cinque miglia da terra; orbene, visto che i francesi stavano in quel tempo crescendo audacemente nei commerci, e gli spagnoli avevano poche navi a disposizione, e pure mal equipaggiate, succedeva spesso che quando si imbattevano nei contrabbandieri francesi non erano forti abbastanza per attaccarli, perciò in Spagna fu deciso di assoldare due o tre solide navi a loro servizio, e quando la notizia arrivò a Bristol, dei mercanti di quella città allestirono due imbarcazioni con trenta e più cannoni e centoventi marinai ciascuna, ben fornite di vettovaglie e munizioni, e di tutto il resto; e stipulato il contratto di nolo con alcuni rappresentanti per la Spagna, fu loro ordinato di salpare per Corunna o la Groine, per ricever lì altri ordini, e per prendere a bordo alcuni gentiluomini spagnoli, i quali avrebbero viaggiato in qualità di passeggeri per la nuova Spagna.

			Una di queste navi, che credo si chiamasse Duke, comandante il capitano Gibson, aveva Avery come secondo, ed essendo una persona più predisposta alla furbizia che al coraggio, entrò nelle grazie di alcuni fra i marinai più audaci a bordo del suo vascello e di quell’altro; avendo carpito le loro inclinazioni prima che egli stesso si confidasse, e trovandoli pronti per il suo progetto, propose loro alla fine di fuggire con la nave, raccontandogli degli immensi tesori che li attendevano sulla costa dell’India; non si fece in tempo a dirlo che si trovarono d’accordo, e decisero di eseguire il loro complotto alle dieci della notte seguente.

			Va osservato che il capitano era uno di quelli fortemente attratti dal punch, così trascorreva la maggior parte del suo tempo sulla terraferma in qualche bettola ordinaria, ma quel giorno non scese come al solito. Comunque, la cosa non guastò il piano, visto che prese la sua solita dose a bordo, e se ne andò quindi a letto prima dell’ora prevista per l’azione: anche gli uomini non a conoscenza del piano si ritirarono nelle rispettive amache, non lasciando nessuno sul ponte se non i cospiratori i quali, invero, erano la parte maggiore dell’equipaggio. All’ora concordata, apparve la lancia Dutchess, che Avery salutò come al solito, e dagli uomini gli fu risposto: “Il vostro nostromo a bordo è ubriaco?”. Quella era la parola d’ordine fra loro, e Avery replicò positivamente; salirono a bordo sedici uomini robusti e si unirono alla compagnia.

			Quando i nostri signori giudicarono tutto in ordine, assicurarono i boccaporti e si misero in azione; non mollarono l’ancora, la levarono in tutta tranquillità, e così andarono per mare senza disordine o confusione, sebbene vi fossero diverse navi ancorate in baia, e fra di esse una fregata olandese con quaranta cannoni, al cui capitano venne offerta una grossa ricompensa per andare a inseguire i fuggiaschi; ma il Mynheer, forse non volendo usare verso altri un trattamento che avrebbe per sé sgradito, lasciò Mr Avery alla destinazione che aveva in mente.

			Il capitano, che nel frattempo si era svegliato vuoi per il dondolio della nave o per il trambusto provocato dai rumori dei paranchi, suonò la campana; Avery e altri due entrarono in cabina; il capitano, mezzo addormentato, e preso dallo spavento, chiese: “Che succede?”.

			Avery rispose con calma: “Nulla”.

			Il capitano replicò: “C’è qualcosa con la nave, si muove? Che tempo fa?”, pensando nientemeno vi fosse una tempesta, e che l’imbarcazione avesse perso l’ancora.

			“No, no”, rispose Avery, “siamo in mare, con un bel vento e un tempo piacevole”.

			“Per mare!”, disse il capitano. “Come può essere?”.

			“Venga”, disse Avery, “non si allarmi, ma si vesta, e le rivelerò un segreto: deve sapere che il capitano della nave ora sono io, e questa è la mia cabina, perciò deve uscire; sono diretto in Madagascar, con l’idea di creare la mia propria fortuna, e di quella di tutti i coraggiosi compagni che si sono uniti a me”.

			Il capitano, avendo riconquistato un poco i sensi, cominciò a capire di che si trattava; tuttavia, il suo terrore era grande quanto prima, cosa che Avery percepì, e allora lo invitò a star tranquillo, perché gli disse: “Se ha intenzione di unirsi a noi, la accetteremo, e se resterete sobrio, e farete il vostro dovere, forse al tempo opportuno potrei nominarla uno dei miei luogotenenti; se no, qui c’è una scialuppa, e sarete portato a terra”.

			Il capitano fu lieto di sentir ciò, e perciò accettò la sua offerta, e fu radunato tutto l’equipaggio per sapere chi volesse sbarcare con il capitano, e chi volesse cercare la propria fortuna con il resto; c’erano solo cinque o sei che vollero rinunciare all’avventura; quindi furono messi nella barca con il capitano e in un attimo raggiunsero terra.

			Gli altri proseguirono il loro viaggio verso il Madagascar, ma non mi risulta presero nave alcuna durante il loro tragitto. Quando giunsero alla parte nord est dell’isola, trovarono ancorate due corvette che, nell’avvistarli, rilasciarono le loro ancore e andarono ad arenarsi, tutti gli uomini sbarcarono, e fuggirono nei boschi; quelle erano le due corvette con cui gli uomini erano scappati dalle Indie Occidentali e vedendo Avery pensarono fosse una fregata inviata per catturarli, e poiché non erano abbastanza forti per sfidarli, fecero quanto in loro potere per salvarsi.

			Lui indovinò dove fossero, e inviò alcuni suoi uomini sulla spiaggia per far loro sapere che erano amici, e per invitarli a unirsi a loro per il bene di tutti; gli uomini delle corvette erano ben armati, e si erano appostati fra i cespugli con sentinelle al limitare del bosco per osservare quando la nave avrebbe sbarcato i suoi uomini per inseguirli, e vedendo solo due o tre individui senz’armi procedere verso di loro, non vi si opposero; ma avendoli avvisati verbalmente, e ricevendo come risposta che erano amici, li condussero dal gruppo, dove consegnarono il loro messaggio; all’inizio pensarono fosse uno stratagemma per trasferirli a bordo, ma quando gli ambasciatori proposero che il capitano in persona, e quanti dell’equipaggio loro nominassero, li avrebbero incontrati sulla spiaggia disarmati, si convinsero allora della loro onestà, e presto entrarono in confidenza reciproca; quelli a bordo scesero sulla spiaggia, e altri salirono sulla nave.

			I marinai delle corvette furono lieti della nuova alleanza, visto che le loro imbarcazioni erano così minuscole da non poter attaccare una nave minimamente armata, sicché fino ad allora non avevano conquistato nulla di considerevole, ma ora speravano di cominciare a giocar duro; e Avery pure fu lieto di questi rinforzi, visto che li rendeva più forti nell’affrontare qualsiasi impresa, e sebbene il bottino dovesse per ognuno assottigliarsi, visto che sarebbe stato da dividere in fette più sottili, tuttavia escogitò un trucco per non soffrirne personalmente, come qui verrà descritto.

			Consultatisi sul da farsi, decisero di partire insieme per una spedizione, la galea e le due corvette; quindi si misero all’opera per disincagliare le due corvette, cosa che fecero rapidamente, e puntarono poi verso la costa dell’Arabia. Vicino al fiume Indo, la vedetta sull’albero maestro scorse una nave che incominciarono a inseguire, e non appena vi giunsero dappresso, compresero che si trattava di un veliero, e immaginarono fosse una nave olandese delle Indie Orientali di ritorno in patria; ma si rivelò una preda ancor più ricca: quando le spararono contro per intimarle di fermarsi, issò i colori del Moghul, e sembrò prepararsi alla difesa; Avery si limitò a cannoneggiare da lontano, e alcuni dei suoi uomini cominciarono a pensare che non fosse l’eroe che credevano; comunque, le corvette non sprecarono tempo, e una dirigendosi a prua, l’altra a poppa, l’abbordarono e fecero arrembaggio, al che ammainò immediatamente i suoi colori e si arrese; era una delle navi private del Gran Moghul, e a bordo c’erano molte persone fra le più importanti della sua corte, fra cui si diceva una delle sue figlie, diretta in pellegrinaggio a La Mecca, perché i maomettani si sentono obbligati una volta nelle loro vite a visitare quel posto, e stavano trasportando con loro ricchi doni da offrire al santuario di Maometto. È risaputo che gli orientali viaggiano tra il massimo sfarzo, quindi hanno con loro tutti gli schiavi e gli inservienti, gli abiti lussuosi e i gioielli, vasi d’oro e d’argento, grandi somme di danaro per sostenere le spese del viaggio; dunque non è facile calcolare il bottino che ottennero da quel colpo.

			Avendo trasportato tutti i tesori a bordo delle loro navi, e saccheggiato tutto quello che potessero volere o desiderare, la lasciarono andare; impossibilitata a proseguire il suo viaggio, ripiegò: non appena giunse la notizia al Moghul, e sapendo che erano stati degli inglesi a derubarlo, minacciò sbraitando e parlò di inviare un potente esercito per mettere a ferro e fuoco ed estirpare gli inglesi da tutti i loro insediamenti sulla costa d’India. La Compagnia delle Indie Orientali in Inghilterra ne fu molto allarmata; comunque, gradualmente, trovarono il modo per calmarlo, promettendo di impiegare ogni sforzo per catturare i ladri e consegnarli nelle sue mani; comunque, il gran scalpore che questo fatto fece in Europa, come in India, fu l’occasione per il sorgere di tutte quelle storie romanzate che fecero la grandezza di Avery.

			Nel frattempo i nostri fortunati predoni decisero di tornare al più presto in Madagascar, con l’intenzione di far di quel posto il loro magazzino o deposito per tutti i loro tesori, e per costruire lì una piccola fortezza e lasciare qualcuno a custodirla e difenderla da qualsiasi attacco dei nativi; ma Avery mise fine a questo progetto, considerandolo assolutamente superfluo.

			Mentre proseguivano per la loro rotta, come detto, inviò una barca a bordo di ciascuna corvetta, chiedendo che il loro capitano li raggiungesse a bordo per indire un concilio; così fecero, e lui gli disse che aveva una proposta da fargli nell’interesse comune, tale da metterli al riparo da qualsiasi incidente; li indusse a considerare il tesoro in possesso come sufficiente per tutti loro, se messo al sicuro in qualche luogo o spiaggia, e tutto ciò di cui avrebbero dovuto temere dunque sarebbe stata qualche disavventura durante il viaggio; li indusse a ponderare le conseguenze dovute a una separazione a causa del cattivo tempo. Perché nel caso in cui le corvette avessero incrociato una nave ben armata e fossero state prese o affondate, il tesoro a bordo sarebbe andato perso per tutti, oltre alle comuni disavventure che capitano per mare. Da parte sua, era così forte da poter affrontare qualsiasi nave che potessero incontrare in quei mari; che se avesse incrociato un qualche vascello così forte da non poterlo catturare, era al sicuro dalla cattura, essendo ben armato; inoltre la sua nave era veloce e poteva prender il mare meglio delle corvette, perciò propose loro di mettere il tesoro a bordo della sua imbarcazione, sigillare ogni cassa con tre sigilli, di cui ogni ciurma ne avrebbe conservato uno, e fissare un luogo di ritrovo in caso si separassero.

			Considerando la proposta, apparve loro ragionevole, tanto che l’approvarono rapidamente, riflettendo fra sé che un incidente potesse capitare a una delle corvette, e l’altra fuggire, ed era per il bene comune. La faccenda fu risolta come concordato, il tesoro fu messo a bordo della Avery, e le casse sigillate; rimasero insieme quel giorno e il successivo, essendoci bel tempo; nel frattempo Avery corrompeva i suoi uomini, dicendogli che quanto avevano ora era sufficiente per farli tutti ricchi, e cosa li tratteneva dall’andarsene in qualche paese, dove erano sconosciuti, e vivere sulla terraferma il resto dei loro giorni in abbondanza: capirono cosa intendesse e, in breve, concordarono tutti nel truffare i nuovi alleati, gli uomini delle corvette; né mi risulta che alcuno di loro ebbe dei rimorsi di coscienza mordergli lo stomaco, che li trattenesse dall’eseguire quell’atto di tradimento. Infine, approfittarono dell’oscurità quella stessa notte, cambiarono rotta e, al mattino, di loro si perse traccia.

			Lascio al lettore immaginare le imprecazioni e la confusione che ci fu fra gli uomini delle corvette al mattino, quando realizzarono che Avery era fuggito: perché sapevano che grazie al bel tempo e alla rotta che avevano concordato di seguire, che doveva aver agito intenzionalmente: ma lasciamoli qui per seguire Mr Avery.

			Avery e i suoi uomini, consultatisi sul da farsi, giunsero a una risoluzione, di procedere il più velocemente possibile verso l’America; e visto che nessuno di loro da quelle parti era conosciuto, decisero di dividersi il tesoro, cambiarsi i nomi e scendere a terra, qualcuno da una parte, qualcun altro da un’altra, acquistare dei possedimenti e vivere agiatamente. La prima terra che incontrarono fu l’isola di Providence, allora appena colonizzata; qui vi rimasero per un po’ di tempo, e iniziarono a pensare che una volta arrivati in New England la mole della loro imbarcazione avrebbe sollevato molte domande su di loro, e probabilmente alcuni abitanti giunti dall’Inghilterra che avevano udito la storia di una nave trafugata da Groine, li avrebbero potuti giudicare proprio loro come i ladri; per tal ragione decisero di sbarazzarsi della imbarcazione a Providence e a tal proposito Avery, dicendo che era stata allestita per la guerra da corsa,[37] e non avendo avuto successo, aveva ricevuto ordine dai proprietari di liberarsene traendone il maggior profitto possibile, si imbatté subito in un acquirente e comprò una corvetta.

			In questa si imbarcarono lui e i suoi compagni, visitarono diverse parti d’America, dove nessuno sospettò di loro; e alcuni scesero a terra e si dispersero nel paese, avendo ricevuto i dividendi stabiliti da Avery; poiché aveva nascosto la maggior parte dei diamanti da loro, che nella smania del saccheggiamento della nave non li avevano tenuti in riguardo, non conoscendone il valore.

			Alla fine giunse a Boston, in New England, e sembrava avesse il desiderio di sistemarsi da quelle parti e dove anche alcuni suoi compagni sbarcarono, ma cambiò opinione, e propose ai pochi rimasti di salpare per l’Irlanda, e questi accettarono. Realizzò che il New England non era il posto adatto a lui, perché gran parte della sua ricchezza consisteva in diamanti; e se li avesse mostrati lì certamente sarebbe stato sospettato di pirateria.

			Nel viaggio verso l’Irlanda, evitarono il canale di St George, e navigando verso nord, entrarono in uno dei porti settentrionali del Regno; lì si liberarono della corvetta, e scesi a terra si separarono, qualcuno andando a Cork, e qualcun altro a Dublino, diciotto dei quali in seguito ottennero il perdono dal re William. Avery visse per qualche tempo in questo Regno, ed era preoccupato di mostrare i suoi diamanti nelle vendite, temendo che una indagine su come se li fosse procurati provocasse il suo smascheramento. Quindi rimuginando fra sé e sé su quale fosse la cosa migliore da fare, pensò vi fossero delle persone di cui poteva fidarsi a Bristol; dunque risolvette di passare in Inghilterra; così fece, e diretto a Devonshire, mandò a dire a uno di questi amici suoi di incontrarsi in una città chiamata Biddiford; quando comunicò con l’amico e si consultò su cosa fare dei gioielli, giudicarono unanimemente che la cosa migliore fosse affidarli nelle mani di alcuni mercanti, ricchi e assai stimati, che non avrebbero sollevato alcun sospetto su come se li fossero procurati; quest’amico gli disse di essere molto in intimità con persone perfette per questo compito, e se gli avesse concesso una buona percentuale, avrebbero realizzato l’affare con discrezione. Ad Avery piacque la proposta, visto che non trovava altro modo per risolvere i suoi affari, dato che non poteva esporsi in prima persona; quindi, tornato il suo amico a Bristol e illustrata la faccenda ai mercanti, fecero visita ad Avery a Biddiford, dove dopo alcune rimostranze riguardo l’onore e l’integrità, consegnò loro i suoi gioielli, che consistevano in diamanti e alcuni vasi d’oro; i mercanti gli diedero un poco di denaro per le spese di sostentamento, e quindi partirono.
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